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Un laboratorio modernissimo 
terrà aggiornata la mappa 
dell'inquinamento costiero 
Dal nostro Inviato 

LERICl (La Spezia) — Gli ottomila chilometri 
di coste italiane costituiscono, non solo a causa 
degli insediamenti urbani, ma anche di quelli 
industriali, uno dei punti maggiormente critici 
del territorio nazionale. Oltre tutto, le nostre 
coste sono conosciute molto male; e benché pos
sa risultare strano, solo ora è possibile disporre 
di una distribuzione completa dei tipi morfolo
gici costieri e di una relativa classificazione. Il 
rilievo non è di poco conto e non si limita, evi
dentemente, a raccogliere dati di carattere na
turalistico. C'è, sullo sfondo della nostra realtà 
ambientale, il grosso problema del controllo de
gli inquinamenti ed è di fondamentale impor
tanza conoscere tutti i parametri che influen
zano la vita delle coste. A questi problemi si 
dedica il «Centro ricerche energia e ambiente» 
di Santa Teresa, in uno splendido angolo della 
costa meridionale del golfo di La Spezia. Il Cen
tro dell'ENEA (comitato nazionale per la ricer
ca e per lo sviluppo dell'energia nucleare e delle 
energie alternative) è stato inaugurato ieri 
mattina dai ministri coordinamento della ri
cerca scientifica e dell'ecologia, Luigi Granelli 
e Alfredo Biondi, presenti il presidente dell'en
te, il prof. Umberto Colombo, i rappresentanti 
delle regioni Liguria e Toscana e numerosi diri

genti e ricercatori. In effetti, il centro di Santa 
Teresa — un antico forte napoleonico fatto sal
tare dal tedeschi adatto della ritirata, durante 
l'ultima guerra, e oggi modernamente ristrut
turato — rappresenta il più rilevante impegno 
dell'ENEA nel campo delle ricerche per la pro
tezione dell'ambiente, con particolare riguardo 
per l'ambiente marino. Già alla fine degli anni 
50, l'ente era presente qui, nel golfo di La Spe
zia, con un laboratorio provvisorio a Fiaschcri* 
no. Oggi, i compiti istituzionali del centro di 
Santa Teresa sono — ha precisato il prof. Co
lombo — di tener aggiornata una mappa della 
radioattività dell'ambiente marino e di studia
re tutte le fonti di inquinamento. I ministri 
Granelli e Biondi hanno sottolineato ambedue 
la necessità di stabilire, in questo campo, una 
collaborazione la più estesa possibile sia con gli 
altri enti nazionali, sia in sede internazionale. 
Lo scorso anno l'ENEA ha stipulato una con
venzione per ospitare a Santa Teresa il labora
torio oceanografico del CNR, D'altra parte, è in 
atto una collaborazione con la CEE, in base alla 
quale la Comunità, oltre ad inviare al centro 1 
suoi ricercatori, ne finanziera le attività con un 
miliardo e 200 milioni nel periodo 1982-84, nel 
settore della radioprotezione. 

Giancarlo Angeloni 

Lotteria di Merano, 
ancora sconosciuto 
il «fortunatissimo» 

GENOVA — Chi è il vincitore del 500 milioni della lotterìa di 
Merano? È presto detto: è un tizio che sicuramente ha passato la 
notte in bianco a sorseggiare caffè e a consumarsi gli occhi su un 
rettangolo di carta (il biglietto vincente) posto in mezzo al tavolo 
della cucina; certamente il «nostro» si è recato stamane ai lavoro 
puntualissimo con un lascio di giornali sotto il braccio dove ha 
già controllato mille volte il numero. Con i colleghi si comporta 
con rigido equilibrio: una battuta sul Genoa, un'altra sulla 
Samp mentre preferisce allontanarsi con una scusa quando il 
discorso scivola sulla clamorosa vincita. Oppure il vincitore è un 
operalo in cassa integrazione che con l'acquisto di un biglietto 
ha risolto tutti 1 problemi economici cui era destinato dalla 
«serrata» generale che sta coinvolgendo Genova. O, ancora, è 
una persona già benestante che ha acquistato il biglietto più per 
gioco e scommessa che per tentare seriamente la fortuna. Anche 
per quest'ultimo, comunque, 500 milioni non sono uno scherzo. 
Il gestore dell'edicola che ha venduto il fortunato «AL 74981» (in 
un chiosco della centralissima piazza Dante, a due passi dalla 
casa di Cristoforo Colombo) afferma di non ricordarsi nulla 
dell'acquirente: «Ho venduto circa 600 biglietti — dice Francesco 
Belfiore, 22 anni, che si alterna al banco con la fidanzata Sabri
na Barbalace — ma non ricordo la fisionomia di chi ha compra
to quello vincente. La mia è un'edicola centrale per cui oltre ai 
clienti fissi ce ne sono moltissimi di passaggio. Ricordo solo che 
quella serie l'ho iniziata e terminata entro la prima decade di 
settembre». 

GENOVA • I titolari dell'edicola dova 6 stato venduto il biglietto 
del primo premio della lotteria di Merano. Adriana Giovannettì e 
il marito Vito D'Aprile, mostrano la matrice vincente 

Processo 
a un 

fantasma 
BONN — Processo contro un 
fantasma. Il suo nome è 
«Chopper». S'è presentato in 
aula sotto le spoglie, graziose, 
d'una ragazza di 17 anni, 
Claudia, che all'epoca dei fatti 
era apprendista nello studio 
del dentista Kurt Bachseitz, 
62 anni, una carriera agli 
sgoccioli ed una gran voglia di 
farsi pubblicità. E avvenuto a 
Neutrabrauling, cittadina te
desca nei pressi di Ratisbona. 
L'accusata e rea confessa: per 
un anno e mezzo, fino al mar
zo dell'anno scorso, ha presta
to la sua voce, grazie a un do
no naturale di ventriloquia, al 
fantasma «Chopper» che in
tratteneva, impauriva, ma il 
più delle volte insolentiva i 
clienti del dottor Bachseitz. 
Scoperta la beffa tutto sarebbe 
potuto finire a questo punto, 
ma la giustizia, soUeciatata da 
centinaia di ex clienti del dot
tor Bachseitz incapaci di assi
milare la nozione di «scherzo», 
ha incriminato tutti. 

Usato 
il laser 

sul cuore 
Americani e sovietici in gara 
nella cardiochirurgia: per la 
prima volta, quasi contempo
raneamente, sia gli uni che gli 
altri hanno usato il raggio la
ser nella chirurgia cardiaca. 
Una équipe dello «Stanford 
Medicai Center» di Los Ange
les ha annunciato di essere in
tervenuta con un catetere mu
nito di laser per rimuovere un 
trombo dell'arteria femorale 
di un paziente di 62 anni. Ma 
analogo annuncio è venuto 
anche dall'URSS: presso l'isti
tuto medico di Kaunas, in Li
tuania, un team medico ha ri
stabilito il ritmo cardiaco di 
un paziente sofferente di gra
vi attacchi di aritmia con 1' 
aiuto di un apparato laser. Il 
raggio è stato diretto nella ca
vità cardiaca con l'aiuto dì fi
bre ottiche senza bisogno di ri
correre alla macchina cuore-
polmone. La TASS riferisce 
che il paziento è praticamente 
guarito. 

grande assente 
Ripreso il «7 aprile», 

i altri ora chiedono 
arresti domiciliari 

L'imputato-deputato dichiarato contumace - Un portavoce degli 
«autonomi»: «Riteniamo che non sia in fuga... Bravi i radicali» 

ROMA — 'Stamattina sono 
pervenuti alla Corte i... co
siddetti verbali di vane ricer
che: In altre parole Negri 
non c'è. non si sa dov'è, il pro
cesso «7 aprile» per ora va a-
vanti senza di lui. Nel pro
nunciare la frase di rito, il 
presidente Santiapichi ag
giunge d'istinto quel •cosid
detti: come a dissociarsi dal
la vacuità di certe formule 
burocratico-giudiziarie: quei 
«verbali di vane ricerche» fan
no tanto pensare ai «certifi
cati di chiusa inchiesta» rila
sciati dalle procure a chi ha 
avuto la macchina rubata sot
to casa... 

Negri non c'è, e con lui è 
ecomparso pure quel simula
cro di pubblico presente pri
ma dell'interruzione estiva 
del processo. Le sedie in fon
do all'eula-bunker sono alli
neate in perfetto ordine, qua
si tutte vuote. Più avanti, ai 
banchi delle «persone autoriz
zate», sono seduti Mauro Mei-
lini, Maria Adelaide Aglietta 
e altri esponenti radicali. So
no qui come osservatori: dopo 
la spregiudicata conduzione 
del «caso Negri» in Parlamen
to, sono molto interessati ad 

ascoltare le reazioni dei «com
pagni del capo» fuggito. 

Nella gabbia, a ben vedere, 
non c'è quel fervore che si no
tava alla vigilia dell'elezione 
del professore padovano. Gli 
imputati appaiono stanchi, 
avviliti, preoccupati che la 
fiammata di clamore dei gior
ni scorsi stia sul punto di spe
gnersi, o che comunque non 
abbia fatto luce anche per lo
ro. Tuttavia preferiscono, per 
ora, restare aggrappati al car
ro radicale. 

Fa da portavoce del gruppo 
Emilio Vesce, quarantanni 
suonati, capelli brizzolati cor
ti, occhialini tondi d'argento. 
Recita a memoria un discorso 
presumibilmente concordato 
fino alla scelta degli aggettivi. 
•Riteniamo che Negri non 
sia in fuga: vogliamo fugare 
le idee di fuga-: dietro il bi
sticcio di parole, c'è una buo
na dose di cautela, quasi una 
riserva. Vesce vuol dire che 
per ora loro prendono per 
buone le promesse di Negri 
(«Sto lottando anche per voi, 
ci vedremo presto», aveva 
detto dal suo ignoto luogo di 
«esilio») e quindi non si consi
derano traditi; però vogliono 

vedere come andrà a finire 
questa storia. Avanzano una 
previsione che suona più co
me un auspicio: 'Pensiamo 
che avrà la forza e il coraggio 
di difendersi, così come ha 
fatto finora'. 

Il discorso di Vesce premia 
le aspettative dei radicali che 
ascoltano in aula: •Ringra
ziamo il Partito radicale e di' 
damo che quello di candida' 
re Negri è stato un gesto for
te, coraggioso, di libertà'. 
Nessun commento alla scon
certante scelta di Pennella di 
non votare alla Camera per la 
proposta di «sospensiva», che 
ha determinato, con uno scar
to ridottissimo, la vittoria 
dello schieramento che ha poi 
decretato l'arresto immedia
to (si fa per dire) del deputa
to-imputato. La soluzione di 
rinviare alla sentenza di pri
mo grado del «7 aprile* la de
cisione sull'arresto, dichiara 
\esce, -tendeva a rinforzare 
la funzione vicaria che la ma-
gistratura s'è assunta in que
sti anni». Quindi l'imputato 
parla di -sentimenti ai ven
detta* quando critica il voto 
conclusivo della Camera a fa
vore dell'arresto di Negri. 

i i t à P tà 

:—i?m~ 1 
Dalmaviva ed Emilio Vesce, durante l'udienza di ieri mattina 

Gli sguardi degli imputati 
si fanno più attenti quando il 
loro portavoce, infine, punta 
al concreto: 'Presentiamo u-
n'istanza affinché la nostra 
cercerazione preventiva, che 
dura ormai da quattro anni, 
venga convertita negli arresti 
domiciliari. Non sono più 
plausibili le motivazioni che 
riguardano la gravità dei 
reati e la pericolosità degli 
imputati — continua Vesce 
— e poi su questo tema nel 
Paese s'è sviluppata una va
sta discussione. Allora dicia
mo che questo processo oggi 
può continuare con gli impu
tati a piede libero: I legali 
della difesa chiedono che la 
richiesta venga discussa rapi
damente e vengono acconten

tati: se ne parlerà in aula do
mani. La cronaca della pri-
ma-udienza-senza-Negri è 
praticamente finita. Dichia
rato contumace l'imputato 
numero uno, la macchina del 
processo riprende il suo ritmo 
con l'interrogatorio di Paolo 
Pozzi, ex insegnante dell'Isti
tuto tecnico industriale di 
Milano, laureato in sociologia 
all'Università di Trento, con
siderato uno degli ideologi 
dell'Autonomia. Deve rispon
dere qui solo del reato di «co
stituzione di banda armata», 
mentre nel processo parallelo 
di Milano («Rosso-Brigate co
muniste») e accusato anche di 
aver partecipato ad una rapi
na. St difende da questa e da 

quell'accusa con molto piglio 
e con frequenti battute ironi
che, che strappano qualche 
sorriso alla corte. Dice che le 
testimonianze a suo carico so
no tutte vaghe e di seconda o 
terza mano, cita a memoria 
una quantità di atti dell'i
struttòria, sostiene dì avere 
sempre combattuto contro le 
«pratiche omicidiarie*. Sono 
stato un sovversivo — am
mette —, ho approvato gli «e-
spropri proletari» e ho pure 
maneggiato le «molotov», ma 
non mi sono mai mischiato 
col terrorismo; anche se — 
precisa — è vero che nell'Au
tonomia c'erano forti «pulsio
ni militariste». 

Sergio Crisaioli 

Al processo Tobagi Mario Ferrandi (ex-PL) in una spietata autocritica accusa «Autonomia» 

nfito ricorda: «Seminammo la peste» 
«Abbiamo prodotto il 90% dei quadri della lotta annata» - Il Pubblico ministero chiede una mite condanna, il difensore la liber
tà provvisoria - Zanetti (BR) parla di «situazioni intollerabili» nelle carceri - Oggi l'arringa in difesa di Laura Motta 

MILANO — La spietata autocritica 
di Mario Ferrandi, detto «Coniglio», 
è stata riproposta nell'udienza di 
Ieri del processo Tobagi dall'avv. 
N'erto DIodà, suo difensore. «Giova
nissimo, studente, Ferrandi parte
cipa volontariamente al movimenti 
politici del '68, maturando una vi
sione radicale della politica. Per 
questo si avvicina al gruppo della 
sinistra extraparlamentare che gli 
appare più deciso nel portare avan
ti gli obiettivi "rivoluzionari", vale 
a dire Potere operalo. Ed è In questa 
sede che si realizza II suo primo 
rapporto col cosiddetti "cattivi 
maestri"». Successivamente Fer
randi confluirà In Prima linea. In
fine, dopo una riflessione non indo
lore sulle tragiche esperienze del 
proprio «percorso» («Seminavamo 
la peste», disse durante l'interroga
torio dibattimentale), Ferrandi, 
con la stessa radicalità mostrata 
nella sua scelta della lotta armata, 
si dissoderà In maniera definitiva 
dal terrorismo e offrirà pubblica* 

mente la sua «testimonianza» senza 
veli su quel drammatico periodo. 

Scrive a Toni Negri all'inizio di 
questo mese una lettera per ram
mentare a tutti il significato vero di 
quegli anni: «Tu sei un imputato, 
hai tutto 11 diritto di respingere le 
accuse, di tacere di fronte alle con
testazioni, di negare anche l'evi
denza. Però non puoi falsificare 
dieci anni di storia di questo paese, 
la tragedia di decine e centinaia di 
vittime della lotta armata come 
quella di migliaia di detenuti politi
ci, delle rispettive famiglie». 

Nessuna reticenza nella sua «te
stimonianza». Dice, Infatti, Ferran
di ul suo ex «maestro», ora latitante: 
«L'idea di poter sostenere che l'au
tonomia è stata qualcosa di diverso 
da] serbatoio che ha prodotto II 
90% del quadri della lotta armata 
st dimostrerà insostenibile alla luce 
nuda del fatti». Di questi «nudi fat
ti», Ferrandi ha abbondantemente 
parlato di fronte al giudici, In un 
interrogatorio che produsse un'e

norme impressione non solo fra il 
pubblico ma anche fra gli imputati 
cosiddetti • irreducibili». Colpito 
dalla sincerità della deposizione, 
Memeo lo Interruppe per dirgli: 
«Sento che parli sul serio, che non 
reciti». Per Illustrare la logica aber
rante che si faceva strada nella 
mente di quel giovani trascinati nel 
tunnel del terrorismo, Ferrandi — 
Io ha ricordato Ieri 11 suo difensore 
— disse: «Il metronotte, il vigile ur
bano, li carabiniere, l'agente di PS 
non graduato, anche quello di 
quartiere, quello anziano, 11 mare
sciallo della caserma del CC di pae
se, quello che compone 1 piccoli 
drammi, I furti di polli, diventava
no esponenti dell'esercito Imperia
lista", che controlla e governa le 
metropoli. Per cui st attacca la ca
serma e si scopre dopo, quando si 
viene arrestati, qual e questa real
tà: c'è lì un uomo, con la moglie, 1 
figli, che si frigge I peperoni e noi si 
attacca con le armi, 1 bazuka, 1 mi
tra, la caserma, sparandovi dentro, 

salvo poi a scoprire che la realtà è 
questa. Questo tipo di spirale si In* 
nesta e noi non riusciamo più a fer
marla». 

E ancora: «Ho visto questa roba 
che cresceva e cresceva, fino al 
punto in cui non avevo più la possi
bilità di intervenire. Se tornavo da 
quel gruppo di ragazzini, dal quale 
ero andato un po' prima a portare 
una pistola magari rotta, senza a-
vergitelo detto, per paura che am
mazzassero qualcuno, dicendogli di 
andare a disarmare e questo lo ave
vano fatto procurandosene una ve
ra, questi mi dicevano di essere una 
cellula dell'esercito proletario— So
no quelli che poi sono stati arresta
ti, magari hanno ucciso, magati so
no entrati in PL, nelle BR, ed han
no vissuto questa esperienza». 

Così, senza nascondere nulla, 
Ferrandi si è dissociato attivamen
te dal terrorismo, e proprio in con
siderazione di questo suo apporto 
davvero eccezionale. Il rappresen
tante della pubblica accusa ha 

chiesto per lui una condanna mite: 
nove mesi. Ma il suo difensore, sot
tolineando con efficace esposizione 
11 contributo recato dal suo assisti
to, chiede la libertà provvisoria. Lo 
stesso legale parla poi della posizio
ne di un altro Imputato: Augusto 
Vendemmiati. 

All'inizio dell'udienza Glananto-
nlo Zanetti, che è un imputato con
fluito nelle BR, ha detto che alle 
Vallette di Torino c'è Perluigl Con-
cutelli (è il terrorista di matrice 
«nera* accusato dell'omicidio del 
giudice Occorsio) che ha una ulcera 
perforante che nessuno gli cura. 
Un altro detenuto — ha aggiunto 
Zanetti — ha una mano mezzo pa
ralizzata e nessuno se ne Interessa. 
«Voglio denunciare queste situazio
ni Intollerabili — ha detto Zanetti 
— perché qualcuno Intervenga*. 

Infine 11 dibattimento è stato ag-

f ornato ad oggi. L'arringa prevista 
In difesa di Laura Motta. 

feto PTOtoci 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Se non fosse che 
durante le udienze si parla di 
attentati, ferimenti, omicidi, 1' 
atmosfera del processo a Prima 
linea parrebbe quasi «rosa». L' 
ultima vicenda sentimentale 
vede protagonisti eli imputati 
Renato Bevione e Carmela De-
stefano, che si sposeranno do-
podomani. Sabato si sono cele
brate le nozze tra Chiara Vozza 
e Felice Maresca, mentre pochi 
giorni prima, com'è noto, Sonia 
Benedetti era comparsa dietro 
le sbarre in abito premaman. 
Partorirà a gennaio, il padre è 
Marco Fagiano. Giulia Borelli 
intanto alle carceri Nuove ac-
rudUce ai gemelli avuti da En
rico Galmozzi. Quattro coppie, 

Torino, clima «rosa» 
per Prima Linea 

Annunciate altre nozze 
otto imputati, quattro storie 
sentimentali intrecciate pur-
troppo a numerosissime e tra
giche vicende terroristiche. 
Nell'udienza di ieri sono prose
guite le audizioni di testi. Dalle 
deposizioni è emerso il «pressa-
pochismo» con cui talvolta i ter
roristi sceglievano i loro obiet
tivi. Ha deposto l'architetto to

rinese Mario Deorsola. Prima 
Linea credeva che fosse l'artefi
ce della trasformazione dell'ex-
caserma Lamarmora in un'au
la-bunker per processare le BR. 
•In realtà — ha detto il profes
sionista — fui incaricato dall' 
amministrazione comunale di 
adattare l'edificio a centro so
ciale per il quartiere. Della suc

cessiva destinazione non mi oc
cupai per nulla». I terroristi ir
ruppero nel tuo studio •paran
dogli e ferendolo gravemente. 
Questo accadde nel novembre 
1978. Un altro errore di peno-
na PL l'aveva commesso nel lu
glio precedente, «gambizzando* 
Salvatore Russo,'titolare di u-
n'agenzia di assicurazioni a 
Grugliasco (Torino). «Credeva
no fossi il presidente della Ca
mera di Commercio — ha detto 
il Russo ai giudici della II assi
se*. Il processo si celebra in un' 
aula adiacente al carcere della 
Vallette. Gli imputati sono cen-
totrentacinque. Nella foto: Re
nato Bevione e Carmela Deste-
fano. 

ga. b. 

Alla sbarra il boss e i suoi luogotenenti 

Da oggi processo 
alla Nuova Camorra 

Cutolo in aula? 
Nelle carte dell'istruttoria anche gli intrecci politici del caso Ciril
lo - Pochi «intimi» ai funerali della madre di «Don Rafele» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Alle sette di 
mattina, alla presenza di 
una trentina di persone, si 
sono svolti a Ottaviano i fu
nerali di Carmelina Am
brosio, 85 anni, madre del 
superboss Raffaele Cutolo. 
Le esequie erano state fis
sate alle 11, ma il questore 
di Napoli per evitare che si 
trasformassero nell'ennesi
ma parata ne ha ordinato lo 
spostamento all'alba. La 
stessa cosa aveva fatto 
qualche giorno fa per I f Ine-
rali dei tre giovani uccisi da 
un commando della camor
ra. 

La chiesa di S. Michele, la 
stessa dove Raffaele ha fat
to il chirichetto e dove Ro
setta ha conosciuto Giusep
pe Romano, 11 sacerdote di
ventato poi suo consigliere 
personale (tanto amico da 
finire in galera), era mezza 
vuota. Quattro corone di 
fiori: trenta, al massimo 
quaranta, persone sedute 
qua e là sulle panche. Solo 
gli amici della morta, e 1 pa
renti stretti. 

Pochi minuti ed 11 carro 
si è incamminato lungo le 
strade deserte di Ottaviano, 
fino al cimitero. Un tragitto 
durato pochi minuti in una 
cittadina che andava sve
gliandosi. 

Raffaele Cutolo non si è 
visto ed anche se la bara 
con il corpo della madre 
non è stata ancora sotterra
ta, si esclude che 11 boss 
possa arrivare — a meno di 
colpi di scena — ad Otta
viano prima dell'inumazio
ne. Queste esequie in tono 
minore sono state un ulte
riore segno del declino di 
«don Rafele»; solo un anno e 
mezzo fa centinaia di «gua-
gliuni* avrebbero sfidato 
ordinanze e telecamere del
la polizia pur di manifesta
re la propria solidarietà al 
loro «capo*. 

E assume quasi un valore 
emblematico che venti
quattro ore dopo quel fune
rale, cioè stamattina, nell* 
aula bunker di piazza Ne-
ghelli a Napoli, cominci la 
prima udienza del lungo 
processo alla banda del 
boss. Un processo che vede 
Imputati insieme al capo 
tutti 1 suoi «luogotenenti», 
dissociati e pentiti compre
si. A portare In tribunale 
Cutolo è stata l'ordinanza 
di rinvio a giudizio del giu
dice istruttore Costaghola 
che nel febbraio scorso In 
oltre seicento pagine in
chiodò la «NCO» al suol rea
ti. 

Un massiccio schiera
mento di carabinieri sorve-
gllerà ingressi e dintorni di 
quest'aula distaccata del 
tribunale anche per regola
mentare l'accesso di gior
nalisti, fotografi, curiosi e 
parenti. 

Cutolo ci sarà? Se lo do
mandano In molti. Sì, pro
babilmente Cutolo ci sarà. 
Anche perché dopo 11 pro
cesso di venerdì scorso a 
Salerno (in cui è stato con
dannato a tre anni di reclu
sione) Il capo della «NCO» è 
rimasto a Rebibbia, proprio 
In previsione dell'udienza 
odierna. 

Ieri mattina a Palazzo di 
Giustizia si completavano 1 
lavori di trasferimento di 
tutto 11 materiale necessa
rio a piazza Neghelll. Men
tre 1 cancellieri trasporta
vano eli atti — decine e de
cine di volumi — 11 presi
dente della corte cercava di 

disciplinare le ultime fac
cende relative all'ingresso 
In aula. Nelle mani 11 magi
strato aveva già l primi fo
nogrammi di rinuncia a 
comparire in aula di alcuni 
Imputati. Ci saranno larghi 
vuoti nelle gabbie. Gli im
putati passati alla «Nuova 
Famiglia*, per esemplo, dif
ficilmente accetteranno di 
trovarsi Insieme agli ex 
compagni. 

Costagllola, Il giudice 1-
struttore che ha firmato 1* 
ordinanza di rinvio a giud 
zio, ha dedicato circa un 
anno alla stesura delle sei 
cento pagine che formano 
la sintesi dell'istruttoria. 
Indagini che sono partite 
dalle carte sequestrate pro
prio nella casa di Cutolo 119 
settembre dell'81 e dalle 
quali è stato possibile trac
ciare un organigramma 
dell'organizzazione, del 
suoi legami, delle sue al
leanze. 

^ P n ~pi 

Proprio Indagando sulle 
alleanze della «NCO» 11 giu
dice Costagllola Intravide 1 
connubi fra potere politico 
e delinquenza mafiosa, in
trecci sottili di quella che lo 
stesso giudice definisce 
r«abdicazlone dello Stato di 
fronte alla camorra». Il rife
rimento è al caso Cirillo, a-
gll Incontri nel carcere di 
Ascoli, all'«ssurdo patteg
giamento». 

L'ordinanza emessa a suo 
tempo da Costagliola solle
vò un coro di consensi e 
provocò anche un dibattito 
parlamentare. Era la prima 
volta che si parlava in mo
do esplicito di contatti fra 
politici e camorra. Per que
sto ci fu tanto rumore. Da 
allora gli atti giudiziari che 
parlano di questi rapporti 
sono aumentati, ma non 
per questo l'attenzione sul 
«processo Costagllola* è di
minuita. 

Vito Faenza 

Àutosole: morti 2 studenti 
greci, incolume Labriola 

TERNI — Due morti sull'Autosole e una brutta avventura per 
l'ori. Silvano Labriola (PSI), presidente della commissione affari 
costituzionali della Camera, che ha rischiato la vita durante un 
incidente avvenuto ieri all'altezza di Fabro e nel corso del quale le 
due persone sono morte. Il veicolo su cui viaggiava il parlamentare 
con due amici—secondo una prima ricostruzione dell'incidente — 
era diretto a Roma proveniente dalla Toscana. Ad un certo punto 
era stato costretto a fermarsi per lo scoppio di un pneumatico. Le 
due persone che erano con Labriola — due studenti greci di 25 
anni, Jean Vourloms e Jean Tiziotis — sono scese per effettuare la 
sostituzione della ruota. Si trovavano — sempre secondo ì primi 
rilievi — nella corsia di emergenza quando sono stati travolti ed 
uccisi da un veicolo industriale. Incolume è rimasto il parlamenta
re. L'auto su cui viaggiava Labriola, che è stato poi trasferito dalla 
stradale presso il proprio distaccamento di Orvieto, non avrebbe 
subito danni. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Cotono 
Verona 
Trieste 
Varai* 

Torino 
Cuneo 
Genove 
Bologne 
Firani* 

falconerà 

9 26 
15 29 
17 23 
15 22 
15 23 
1? 23 
17 18 
15 27 
18 24 
15 25 
17 27 
18 21 
15 23 
19 21 
14 24 
17 24 
18 28 
IO 13 
14 19 
17 21 
9 11 

S.M.LMC*) 18 20 
C 19 23 

19 24 
19 24 

Catanie 19 23 
Alghero 19 29 
CaaCori 19 27 

STTU AZIONE: I tempo 
di alia ori 

V 
Roma U. 
nona F. 
Campob. 
Ber! 
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5 ancora cmitioaato da una Ì 
A8a ajMOte pupa»ter! affluite a aria i 
eettentrtona*) che Interecea paro più dVat-

• 9 Battona nordorientale. 
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